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Missione Somalia allo sbando 
iii^svoltaUsa g ^ ciMògadisctò Onu 
Imbarazzo in casa dell'Unosom dopo la recisa affer
mazione dell'ambasciatrice Usa al Palazzo di vetro: 
«Non diamo più la caccia ad Aidid». Dichiarazioni èva-, 
sive del portavoce Onu a Mogadiscio, Faruk Mawiawi, 
sia sulla eventuale visita di Ghali in Somalia sia su Ai
did. A una riunione di leader «ribelli» dei sottoclan di -
Aidid e Ali Mandi, fischi pnma, poi applausi per il rap
presentante dell'Italia Mano Scialoja. 

DAL NOSTRO INVIATO 
QABRI IL B I R T I N I T T O 

• f i MOGADISCIO. Spiegazioni 
evasive.' dichiarazioni generi
che, toni di voce sfuggenti di 
chi è costretto a stare sulla di
fensiva. Al comando generale 
Unosom (l'operazione Onu in 
Somalia) si respira un'atmo
sfera di opprimente Imbaraz
zo. I giornalisti incalzano, le. ri
sposte non arrivano. I giornali
sti sbuffano, sogghignano irri
tati e sarcastici. Ulnterlocutore 
si trincera sempre più dietro al 
suo muro di fumo. Eppure, so
no proprio quelle frasi vaghe, 
quell'ossessivo rimando al già 
detto, ad un formulario politi
co-giuridico logoro e superato 
dagli eventi, a dare la dimen
sione dell'impasse in cui si è 
impantanato lo sforzo dell'O-
nu per uscire dalla crisi soma
la >..-..••;..... ;,.., v ••".-,:..•,.. 

Dice 11 libanese Faruk Maw
iawi, portavoce civile dell'Uno
som: «La visita di Boutros Ghali 
in Somalia è tuttora in pro
gramma». Quando? Non si sa. 
Ma verrà a Mogadiscio o si re
cherà più prudentemente al
trove, temendo le manifesta
zioni ostili promesse da Aidid, 
e seguendo il consiglio degli 
americani che a quelle pro
messe mostrano di credere se
riamente? 'Posso solo dire che 
la visita In Somalia è ancora in 
programma. Non ho ulteriori 
informazioni». 

Cambiamo argomento Par-

• liamo della caccia ad Aidid. 
''• L'ambasciatrice americana al- • 
• le Nazioni Unite ha chiara- . 
' mente detto che per gli Usa 11. 
, captazione somalo non è più : 
. ricercato, la caccia è finita. 
. L'Onu che ne pensa? «La riso- > 
' luzionc 837 del Consiglio di si

curezza (che ordina la cattura 
: dei responsabili della morte di 
>' 24 caschi blu pachistani il S 
1 giugno scorso a Mogadiscio) è 
; sempre in vigore», afferma la-
•., pidario Mawiawi. Il quale poi, 
• pressato dalle domande, butta 
; • il una frase che vorrebbe esse- , 
:. re lapalissiana, ed invece pò-
;* irebbe (il condizionale è d'ob-

bligo) preludere ad una gra-
. duale marcia indietro nei gior-

:'.. ni prossimi: «In quel testo non 
' compare alcun nome». Leggi: 
' il documento votato dall'ese-
„". cutivo delle Nazioni Unite non 
, indica Aidid come bersaglio 
. delle ricerche, parla generica-

*>'• mente - di dirigenti. dclI'Sna, ; 
:•• l'Alleanza nazionale somala, il. 
, gruppo guidato da Aidid. L'im-

:;; pressione è che l'Onu, ed il. 
•, suo segretario generale, non 
.'sappiano che pesci pigliare.; 
• L'improvvisa conversione di 
'-., Clinton alla opzione politica e 
• non militare per riportare l'or-

/ dine e la pace a Mogadiscio, 
: ha spiazzato completamente 
'•••• Boutros Ghali ed i suol colla-

borcton, privati di punto in 
bianco del pilastro cui era in

cardinato il loro progetto. Fol
gorati dall'esempio di Wa
shington, che richiamerà le 
sue truppe entro marzo, uno 
dopo l'altro tutti i maggiori 
paesi occidentali, hanno an
nunciato il loro ritiro in tempi 
brevi: i francesi a gennaio, i te
deschi ad aprile, gli italiani 
non oltre giugno, etc. Restano 
pochi mesi per creare le basi di 
un'intesa clic possa durare an
che quando i trentamila caschi 
blu attualmente dispiegati in 
Somalia si fossero ridotti dra
sticamente di numero, ed as
sieme ai contingenti più forti 

• se ne fossero andati gli equi
paggiamenti bellici e logistici 
più raffinati. E l'impressione 6 
che tutto ora come ora sia ri
messo in gioco ed in movi
mento. Aidid certamente è ri
lanciato dalla vittoria ottenuta 
nel prolungato duello con 1 re-

•.. parti speciali dell'esercito 
americano che in quattro mesi 

; di inseguimento non sono riu
sciti a scovarlo e si sono alle
nati le simpatie di larghi strati 

: popolari con i bombardamenti . 
e le rappresaglie. Si è cercato 
di presentarlo come un bandi
to (e per certe imprese com
piute quel titolo poteva anche 
spettargli). Ma il risultato otte
nuto personalizzando lo scon
tro e fallendo, com'era preve
dibile, l'obiettivo della cattura, 
è stato di fare del bandito un 
eroe. Non solo, oggi Aidid di
mostra che a Mogadiscio il pa
drone, militarmente parlando, 
è lui. Annuncia la liberazione 
del soldato statunitense preso 
prigioniero, e poche ore dopo 
il rilascio è cosa fatta. Procla
ma un cessate il fuoco nella 
capitale, e le armi dei miliziani 

; smettono puntualmente di 
sparare. E ormai una settima
na che a Mogadiscio non si se
gnalano scontri, solo sporadici , 

• colpi d'arma da fuoco, spesso 
esplosi più per avvertimento 
che per minaccia 11 leader 

. Mohamed Farr 
Aidid 
Sopra, 
rifugiati 
somali 
a Mogadiscio 
Sud 
Sotto, 
Warren 
Christopher 

delI'Sna, pur tenendosi sem
pre prudenzialmente in clan
destinità, e ora sulla cresta del
l'onda. .-.-.. .•. -

Ma da qui a dire che sia lui 
la figura chiave nel futuro poli
tico del paese, ne passa. Per
ché si notano segni di un gran- ; 
de movimento di forze politi
che e sociali. Comprese forze 
ad Aidid ostili. Ieri ad esempio 
è terminalo dopo'quattro gior
ni un convegno di capi «ribelli» 
degli Habarghidir e degli Ab- ; 
gal, e di altri'sottoclan della 
grande famiglia degli Hawiye. 
Per gli Habarghidir c'era Ah-
med Rage. per gli Abgal era ve- • 
nuto Ali Ugas, cioè gli antago
nisti diretti, ciascuno all'inter
no del proprio sottoclan, di Ai
did e del suo nemico, il cosid- • 
detto presidente ad interim Ali 
Mahdi. In altre parole manca
vano, per ciascun gruppo cla
nico, i capi-milizia, i fautori ' 
della soluzione armata Diffici
le dire quanto contino effetti

vamente queste frange pacifi
ste riunitesi per la ««concilia
zione» all'interno degli Ha
wiye. Tuttavia sembrano dare 
loro una chance sia l'Unosom. 
che ha mandato a seguire le 
riunioni il maggiore Me Go-
vem. sia l'Italia che per bocca 
del suo inviato in Somalia Ma
rio Scialoja, ha dichiarato ai 
partecipanti: «Il nostro paese è 
qui non per interessi politici 
nazionali, ma perché il gover
no italiano appoggia incondi-

: zonatamente il programma 
politico e sociale dell'Uno
som». Scialoja ha omesso ogni 
riferimento al programma mili
tare, e non si tratta certo di un 
lapsus. Al suo arrivo l'hanno 
accolto fischi sonori e accuse 
all'italia. «Voi armate Aidid», 
mentre fuori del locale echeg
giava un colpo di fucile e in sa
la si diffondeva un po' di ap
prensione, subito rientrata. Al
la fine il discorso e stato ap
plaudito 

Criticati per la politica estera gli uomini deU'amministrazione s'accusano a vicenda 

Parla il casco blu nigeriano 
«Un mese di prigionia 
Vi racconto il rmo dramma» 

• • MOCADISCO. Per intere settimane è rimasto completamente 
al buio, incatenato ad una seggiola, un dolore lancinante perchè 
i suoi carcerieri gli avevano slogato una caviglia per impedirgli di 
fuggire. 
Il nigeriano Omar Stiantali, vent'anni, era stato catturato dagli uo
mini di Aidid il 5 settembre scorso nel corso dei combattimenti 
tra le forze somale e quelle dell'Onu. Quel giorno morirono sette 
caschi, blu, tutti nigeriani. Omar Stiantali fu, invece, catturalo. 
«Crcdcvo'ml volessero uccidere», ha detto nel corso di una confe
renza stampa improvvisata ieri all'ospedale svedese, a Mogadi-
sco, quattro giorni dopo la sua liberazione. Con lui, per volontà 
del generale Aidid, è stato liberato anche il pilota di elicottero 
statunitense, le cui immagini televisive, diffuse dai somali nel cor
so della sua prigionia, avevano fatto il giro del mondo. •- — ' — 

Ieri, circondato dagli alti gradi del contingente nigeriano, 
Omar Stiantali ha voluto raccontare la sua prigionia. ••-•• 
Ha detto di essere stato trattato con umanità, soprattutto da una 
donna, Fatima, che gli dava da mangiare due volte al giorno e 
che lui chiamava «signora mamma» perchè gli ricordava sua ma
dre. Ma su tutto dominava - ha affermato - la paura di essere ucci
so, nonostante le rassicurazioni contrarie. Frequenti gli sposta
menti da un luogo di prigionia ad un altro, spesso in luoghi vicini 
alle zone di combattimento. Dei primi momenti di carcerazione 
ricorda: «mi hanno preso tutti i vestiti, legato le mani alle gambe e 
poi mi hanno incatenato alla seggiola: Non mi hanno dato nulla 
per la toilette». Solo due settimane più tardi, prima di un trasferi
mento, gli è stata data dell'acqua. L'unica visita ricevuta, in quel
le cinque settimane, è stata quella di due delegati della Croce 
rossa intemazionale. Il medico di Omar Stiantali ha detto che ci 
vorranno dai tre ai sei mesi perchè il casco blu nigeriano si rista
bilisca completamente, anche si trova in «un eccellente stato psi
cologico e mentale». -. - -» .-...-.. . .- ,»., 
Alla domanda se odiava i suoi carcerieri ha risposto: «siamo mu
sulmani e i musulmani devono saper dimenticare». Intanto gli uo
mini del generale Aidid hanno rinnovato, anche ieri, la richiesta 
di un'immediata liberazione dei 70 somali detenuti dalle forze 
Onu. Sperano in un gesto distensivo ora che un cessate il fuoco 
informale sta reggendo. E forse sperano che abbia effetto la de
nuncia di Amnesty International che accusa proprio le Nazioni 
Unite di detenere dei prigionieri senza formulare precisi capi 
d'accusa . . - , , „ • , 

Apriti cielo sulla «jelia» di Clinton in politica estera, tra 
raffiche di retroscena imbarazzanti sulla Somalia, sca
ricabarile a catena nell'amministrazione, gragnuole di 
critiche da ogni parte. Nella spasmodica ricerca di ca-
pn espiatori potrebbe non bastare più l'ammiraglio 
Howe, l'uomo di Boutros a Mogadiscio, è caccia aper
ta a teste ben più' eccellenti. E molti indicano in War
ren Christopher l'anello più debole. 

. •.:•:.••, •>;., DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 
. . . SIIQMUNDQINZBma 

t 

• • NEW YORK. È diventato un 
si salvi chi può. L'amministra- '. 
zione Clinton si ritrova come : 
uno stormo di storni il giorno ; 
dell'apertura della caccia. Gli ;. 
sparano addosso da tutte le •;' 
parti. Su Haiti. Bosnia e soprat- ' ' 
tutto Somalia. Anzichè'sedare 
le cose, la liberazione dell'o- • 
staggio americano a Mogadi
scio e il tacere delle armi In at
tesa di una composizione poli- ; 
tica hanno dato la stura alla ri- '. 
cerca delle responsabilità per , 
tutto quel che era successo pri
ma della «svolta» della scorsa 
settimana. • ' - " 

È come se tutti si fossero 
passati parola evocando Canti- : ; 
co detto cinese: «Bastona il ca
ne che è caduto nell'acqua». . 
Non gliene lasciano passare . 
una. Implacabili, giornali e set
timanali tirano fuon a mitraglia 

retroscena del pasticcio soma
lo, l'uno più imbarazzante del
l'altro, e pesanti interrogativi. 
Tutta colpa dell'Onu che ave
va imposto una guerra «perso
nalizzata» ad Aidid? Ma dov'e
ra l'amministrazione Clinton 
quando quelli trasformavano 
un'operazione umanitaria in 
un'operazione militare? Come 
mai c'è voluto il massacro di 
12 giorni fa e l'umiliazione dei 
militari Usa caduti in mano dei 
guerriglieri urbani somali per
ché si accorgessero che cosi 
non andava? --•••-• •• - . 

Dal New York Times si viene 
a sapere, ad esempio, che la 
Casa Bianca aveva già cambia
to linea sulla Somalia prima 
della fine di settembre. Aveva
no concluso che la caccia ad 
Aidid era inutile e contropro-
duttrva e avevano deciso di 
mettere l'enfasi su diplomazia 

. e ritiro delle forze Usa. È per 
questo che il capo del Penta
gono, Les Aspin, aveva rifiuta-
to l'Invio dei cani armati, degli 

; altri mezzi corazzati e delle 
batterie d'artiglieria chiestigli 
dai responsabili delle opera
zioni sul campo il 23 settem
bre. Ma si erano semplicemen
te dimenticati di farlo sapere ai 
Rangers, di cambiare gli ordi
ni, lasciando che le operazioni -
di ricerca del fuggiasco Aidid 
continuassero come prima. -

E ancora: dal «Washington 
Post» si apprende, in base ad 
un documento confidenziale '• 
dell'Onu, che Aidid aveva of- '. 
tetto agli americani, un mese 
prima del massacro del 3 otto
bre, un'occasione d'oro per fa
re esattamente quel che stan
no facendo adesso, senza che ' 
apparisse una fuga ignominio
sa per paura di subire altre per- -
dite e farsi prendere altri pri
gionieri. Ma il cessate il fuoco e 
l'offerta di «mutuo dialogo» 
erano state respinte non solo 
dall'ammiraglio Howe, il rap- , 
presentante dell'Onu in Soma
lia, ma anche dai comandanti 
militari Usa. Avevano consulta
to qualcuno a Washington? . 

Impietosi, i giornali ricorda
no il Clinton che a metà giu
gno, dopo i primi bombarda-
monti degli «angeli sterminato-
n» AC-130, aveva dichiarato 

con sicurezza: «Abbiamo spez
zato le reni militari di Aidid». 
La stessa decisione, presa a fi
ne agosto, di mandare i Ran-
gers e altri super-commandos . 
specializzati in missioni da 
Rambo appare assunta in mo
do pasticciato. All'inizio il Pen
tagono aveva detto di no. Il re- -
sponsabile del Central Com-
mand, il generale Hoar, che 
pure aveva favorito i bombar
damenti dall'aria, si era dichia
rato esplicitamente contrario 
ad una caccia all'uomo coi 
commandos, che a suo parere 
aveva solo una probabilità su 
quattro di riuscita. E allora chi 
gli ha fatto cambiare idea? Chi 
ha deciso che bisognava man
dare lo stesso i Rangers? 

Ormai è uno scaricabarile 
frenetico tra i diversi settori -,' 
dell'amministrazione Clinton, • 
tra Casa Bianca e Pentagono, ;: 
tra diplomatici e militari, tra i 
diversi responsabili tra i milita
ri. La consegna è che ciascuno ' 
cerca di dare la colpa all'altro. 
Il capo tfel Pentagono Les 
Aspin, tirato in ballo per aver 
negato i carri armati quando ' 
ce ne sarebbe stato bisogno, 
punta l'indice accusatore sul
l'ex ammiraglio Howe: «È stato . 
lui a fare di Aidid la balena 
bianca che incarna il male 
(come il capitano Achab ave
va fatto con Moby Dick nel ro

manzo di Melville, Ndr.)». 
L'ammiraglio Howe da Moga- ; 
discio si difende dicendo che ' 
non ha fatto altro che trasmet- : 
tere le richieste dei comandi -
Onu. Il segretario di Stato War
ren Christopher si difende di- ' 
cendo che della cosa si accu- ' 

- pavano il «Comitato dei vice» e " 
' non in prima persona i titolari • 

dei dicasteri, accusando in so- ' 
stanza i suoi subordinati di 
•non essere stati sufficiente- , 
•menteattenti». ••-. : :,;,^: .,, 

Si cercano disperatamente ', 
capri espiatori. Un capro «na-

. turale» sarebbe l'ammiraglio -
Howe, nel triplice ruolo di mili- 'r 
tare americano, rappresentan- -' 
te di Boutros Ghali a Mogadi
scio e nemico giurato di Aidid. , 
Ma la sua testa potrebbe a que- f 
sto punto non bastare più. È l 
caccia aperta a teste ben più .-' 
eccellenti. È stato un autorevo- • 
la settimanale europeo, l'fieo- ' 
nomisi a suggerire che l'anello ' 
più debole della catena, nel -
trio dei «iellati» alla testa della • 
politica estera e militare Usa '; 
(il consigliere per la sizurezza * 
nazionale, Tony Lake, il capo ; 
del pentagono Aspin e il segre- • 
tario di Stato Warren Christo- : 
pher), è proprio quest'ultimo, '; 
un segretario di Stato che non ' 
è mai riuscito ad avere il lustro '_ 
di un Kissinger o un Baker, o ••' 
anche di uno Shultz. 

Concessi Fuso della lingua 
e un seggio in Comune 
Pressioni della Farnesina 
sul governo croato 

Italiani di Fiume 
«Abbiamo ancora 
dritti dimezzati» 
• i ROMA. Gli italiani di Fiu
me hanno strappato in parte il 
riconoscimento dei loro diritti 
di minoranza. Ieri il Comune 
ha parzialmente accolto le ri
chieste della comunità votan
do all'unanimità un emenda
mento allo statuto municipale -
che riconosce l'autoctonia e il : 
ruolo storico e culturale degli '• 
italiani. «Riconoscendo il ruolo ' 
storico e culturale della mino- , 
ranza italiana a Fiume - recita 
l'emendamento - si assicura a 
questo gruppo etnico autocto
no l'uso della propria lingua 
nella comunicazione con gli -
organismi dell'organizzazione : 

locale». Non è stata l'unica 
concessione. Il consiglio co
munale ha anche deciso di ap- '. 
poggiare e assicurare «lo svol- . 
gimento delle attività culturali 
e nel settore dell'istruzione per >, 
i cittadini fiumani di origine 
italiana». L'emendamento, che • 
avrebbe dovuto integrare l'arti
colo 7 del nuovo statuto muni- • 
cipale è stato invece trasforma
to in un articolo a se stante. Sa- : 
rà anche garantito alla comu
nità italiana un seggio pcrma-
mente in Comune. Non è pas
sato invece l'emendamento 
che sollecitava l'uso obbligato
rio della bamdiera italiana nel
le manifestazioni ufficiali della 
città. La comunità italiana pc- : 
ro non soddisfatta. Per bocca •• 
di Fulvio Radin. ha infatti criti
cato la parzialità delle richieste 
accolte. 

Ieri la Farnesina, più volte 
sollecitata dalla comunità ita
liana in Istria, si era mossa su 
un duplice binario diplomati- ' 
co. Il segretario generale del 
ministero degli Esteri, Bruno 
Bottai, ha convocato l'incari
cato d'affari croato a Roma ve
nerdì scorso, mentre giovedì; 
l'ambasciatore italiano a Zaga
bria erastato ricevuto dal mini
stro degli Esteri croato. I due 
diplomatici hanno sottolineato 
la «gravità» di ogni alterazione 
della situazione di cui godono 
a Fiume i nostri connazionali. 
Hanno ricevuto in cambio l'as
sicurazione che nulla cambie-
rà nei diritti acquisiti della co

munità italiana. Il governo di 
Zagabria, hanno detto i rap
presentanti croati, ha preso 
conlatto con la giunta regiona
le di Fiume, per raccomandare 
che il nuovo statuto della città 

: ' rispetti pienamente i diritti del-
• le minoranze e non rappresen

ti un arretramento rispetto al 
passato. ;..: ••••• . . :. 

L'iniziativa della Farnesina 
si fonda sul Memorandum 
d'intesa firmato il 15 gennaio 
1992 con Croazia e Slovenia 
che garantisce le caratteristi
che specifiche della minoran
za italiana nelle due repubbli
che della ex Jugoslavia e.in 
particolare la tenga in conside
razione come popolazione au
toctona. C'è stato un riscontro. 
positivo, dicono al ministero 
degli Esteri da parte degli inter
locutori del governo centrale. 
Si tratta di vedere ora quanto la 
maggioranza nazionalista di 
Fiume tenga in conto la «rac
comandazione» del suo gover
no, poiché la legge sulle auto
nomie dota i comuni di gran
dissima libertà nel definireJl 
proprio statuto. • 

A Fiume, oltre ai circa 6000 
. italiani, vive una importante . 

comunità > serba (di - circa 
20.000 persone), vi sono poi 
altre piccole minoranze provc-

: nienti dalle repubbliche della 
. ex Federazione. Questo spie- ; 
ga, probabilmente, il fervore 
nazionalistico della maggio- , 
ranza comunale che non in
tendere concedere agli italiani 
ciò che potrebbe essere richie
sto anche dai serbi. Un altro 
elemento dì possibile tensione 
per la comunità italiana deriva 
dagli attacchi subiti dal presi
dente croato Tudjman, consi- " 
derato troppo moderato dalle 

. componenti più oltranziste del 
: nazionalismo croato. • •. >;• 

Al ministero degli Esteri ita
liano si demanda alle autorità 

,; centrali croate di trovare il mo-
. do di risolvere la questione 
•• con i rappresentanti locali re

sponsabili della formulazione 
: dello statuto che viola gli ac-
.' cordi internazionali presi con ••. 

l'Italia. . -, , 

Replica alla lezione del presidente 
«Lì ci sono solo i nostri uomini» 

Pàri^èlxolra 
sulla Bosnia 
piccate con Clinton 

NOSTRO SERVIZIO 

• i ' Le tirate d'orecchi di Bill 
Clinton non hanno lasciato in
differenti i governi francese e 
bntannico. Le lezioni di politi
ca estera del presidente ameri
cano, impartite dall'alto del 
Washington Post con una criti
ca esplicita alle manchevolez- • 
ze europee nel maneggiare la 
questione bosniaca sono state 
letteralmente rispedite al mit- -
tenie dalla Francia, niente af- : 

fatto disposta a incassare pub- -
bliche ramanzine su quello 
che poteva essere fatto. E se 
Clinton suggeriva la sospensio
ne dell'embargo delle armi in 
favore dei musulmani come 
misura possibile mesi fa per ar
restare la sanguinosa avanzata 
dei serbi, Pangi non si fa scru
polo di ricordare al presidente 
degli Stati Uniti che anche il 
suo paese è stato firmatario di ' 
un accordo sulla Bosnia siglato 
il 22 maggio scorso che preve- :. 
deva tra 1 altro lo spiegamento 
di forze aeree e terrestri per 
proteggere le zone più minac
ciale e che favoriva la ricerca 
di una soluzione negoziata. 

L'accordo non è mai stato 
applicato, almeno' per guanto 
riguarda il rafforzamento del 
meccanismo di tutela delle sei ;-
zone di sicurezza create dalle 
Nazioni Unite per fermare i 
massacri e rimaste lettera mor
ta Ma Francia e Gran Bretagna 
- chiamate direttamente in 
causa da Clinton con l'accusa '• 
di aver ritenuto più importante 
il mantenimento dell'embargo 
che non la salvezza della Bo
snia - hanno almeno il vantag-
Sio morale rispetto agli Stati 

Initi di aver spedito sul campo 
7000 uomini. E ci tengono a 
sottolinearlo, anche se con to
ni diversi. Sarà per questo che 
ieri Christopher ha rilanciato la 
minaccia di far partire'i caccia 
se non sarà allentata la stretta 
serba su Sarajevo. - • ; •. 

Londra comunque, con irri
tata prudenza, ha chiesto 
«chiarimenti» all'alleato ameri
cano, lasciando trapelare più 
nelle voci di corridoio che nei 

•'- comunicati ufficiali il proprio 
disappunto. Che però è nell'a
ria, se ieri mattina un portavo-

•'. ce del premier John Major li
quidava le dichiarazioni di 
Clinton con una battuta. «Il 
presidente americano è in dif
ficoltà in politica estera e rilen- • 
go abbia parlato sentendosi 
con le spalle al muro». In sera
ta, un comunicato del Foreign 
Office minimizzava i veleni 
mattutini, riducendo la pole
mica a semplice divergenza di • 
vedute, «segno di una sana re
lazione» tra i due paesi. - ••-

L'irritazione comunque c'è 
e si vede. Il segretario generale 
della Nato. Manfred Woemer, 
registrando la burrasca ha invi
tato Stati Uniti ed Europa a 
smetterla di «puntarsi recipro
camente il dito contro» e a dar
si da fare per affrontare il pro
blema Bosnia. Per la Nato la 
questione è vitale: perdere la 
partita stavolta, può rappre
sentare una grossa ipoteca sul 
futuro di un'organizzazione 
che intende riciclarsi come for
za d'intervento per dirimere 
conflitti regionali o locali. 
Woemer invita a comporta 
menti meno umorali, pur rico
noscendo che «l'irritazione (di 
Clinton ndr) può essere spie
gata con sviluppi negativi, in 
Somalia o a Haiti». «La nuova 
divisione dei pesi e delle re
sponsabilità - ha detto il segre
tario Nato riferendosi alle affer
mazioni di Clinton sull'impos
sibilità per gli Usa di interveni
re sempre e comunque - deve 
avvenire all'interno, ripeto al
l'interno della Nato che è l'uni
co strumento in grado di ga
rantire la sicurez;.^ ;:; Europa». 

UMa.M. 


